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.A ccirigcndomi alla spiegazione dei particolari d’ un mo- 
numento, il quale ha dato già materia di dichiarazione ad 
uomini di lunga esperienza e di avvantaggiale cognizioni, se 
dall'un canto oon m’ajuta la speranza di poter riuscire a ri- 
sultamenti molto nuovi ed importanti, mi approda assai dal- 
l’altfo canto la certezza di non potermi smarrire lungi dal 
vero, procedendo per quello stesso cammino pel quale sono 
scorto da guide sì veggenti (1). Intanto prenderemo dapprima 
in considerazione quegli acuì siamo debitori del monumento; 
l’uomo cioè che il fece erigere; e una iscrizione ci insegna il 
' nome e la condizione di lui, ripetendosi con piccole mutazioni 
sui tré diversi lati, e suonando sul lato occidentale così: 
zsT . noe . mokimenTvm . mabgei . yergilei . evkvsacis . 

PISTORIS . HEDEMPTOBIS . APPABET 

sul lato meridionale: 

EST . noe . MOEIMERTVM .MARCI . VERGHI . EVRTSAC 

ove non manca che la sillaba is, imperciocché non v’era in 
nessun modo posto per altro; infine sul lato settentrionale: 

M. MARCEI . VERGILE! . EVRTSACIS . PIsToRIS . REDEMPTORtS . APPARET. 

dove ci fallisce il principio. Facilmente vi si scorge l’arcaica 
ortografia, siccome altrettanto si manifesta neil’altra lapida 
che spetta allo stesso monumento e parla come segue: 

FVIT ATISTIA VXOR MIREI 
FEMIKA OPITVHA VEIXStT 
QVOIVS CORPORIS RBL1QVIAB 
QVOD SVPERABT SVHT 1)1 
HOC PANARIO 

(1) Gli opuscoli seguenli sono venuti in proposito alla mia co- 
noscenza ; Cav. Luigi Grifi , Brevi cenni di un monumento scoperto a 
Porta maggiore. Roma 1838, fol. — March. G. Melchiorri, Cenni 
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Fra siffatti arcaismi notami il dittongo ei in luogo di i, nelle 
parole mabgei, vergile», mihei, veixsit (1);e cosi pure e per i 
in veugilei , il g in mabgei, lo xs in vece di x in veixsit (2); 
particolarità le quali non ci danno invero alcun diritto di ri- 
ferire cotali iscrizioni ad un’ epoca molto remota, impercioc- 
ché esse tutte quante rincontrami pure nei cenotafi pisani, 
dove ugualmente si scorge qvod in luogo di qvot (3); e la 
forma qvoivs vien caratterizzata da Quintiliano (4) siccome 
divenuta vieta non prima del tempo suo. Pel contrario ci si 
fa luogo a credere per l’incostanza del fonografia che l’iscri- 
zione spetti ad un tempo in cui l’uso di quegli arcaismi co- 
minciava ad essere poco seguito, leggendosi m argot, mabcei è 
marci ; vergile? e vergili ; vxor e veixsit. Mostrasi notabile, e 
ci addita forse un’epoca remota, oppure alcun idiotismo, la 
forma opitvma per optvma , di cui non ho trovato altro esempio 
ma che a mio credere si potrebbe spiegare per l’avversione 
del dialetto romano contro le consonanti accoppiate di questa 
natura (5). Non ci permette intanto di collocare questa leg- 
genda in epoca troppo remota la presenza dell’y nel nome 

* 

intorno al monumento sepolcrale di Marco Vergiliio Eurisace recen- 
temente discoperto presso la Porta maggiore. Roma 1838 , 8.® — 
E. Broun e conte Bari. Borghesi , Bull. 1838, p. 165-169. 

(1 ) Quint. 1 , 7, 15 : « Diutius duravit , ut e , i iungendi eadem 
ratione, qua Graeci «, uterentur», etc. Cf. Noris, Cenot. pis. IV, 84, 
p. 172 seqq. 

(2^ Cf. Noris 1. 1. IV, §. 2, p. 142 seqq. 

(3) Tab. II, 1. 6: qvod adsvnt. Cf. Noris 1. 1. IV, §. 2, p.147 seq. 

(4) Quint. I, 7, 27. Mar. Victor, art. gr. I, p. 2460, P. 

(5) Mar. Victor, art. gr. 1 , 2457, P: • Deinde nec Alcmona di- 
cebant necTecmesain, sed Alcumenam, inde Alcumeon et Alcumena 
tragocdiac, donec lui. Caesar qui Vopiscus et Strabo, qui et Sesquiculus 
dictus est, primus de Tecmessa scripsit tragcediam suam et in scena 
pronunciar'! iussit ». 11 passo pare corrotto, secondo pure credette 
Delrius, Synt. trag. lat. I , p. 27 , le sue orazioni e tragedie vengono 
menzionate da Cicerone, Brut. 48, 177$ una tragedia intitolata Adra- 
stus cita Fcslus s. v. prophetas\ una ornzione contro il tribuno plebeio 
Sulpizio Prisc. V, p. 659; VI, p. 713, P. Forse potrà leggersi quia 
et Sesquiculus , se la conuzione non nc sta più profonda. 
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tk'll'iivuTSActs, essendo cosa nQta, che i Romani non si ser- 
virono che tardi di coiai lettera (1). 

Passando dalle osservajioni ortografiche nirargomcnto 
della prima leggenda, chiaramente si vede, che chi ordinò il 
monumento fu un tempo liberto, che aggiunse al suo nome da 
schiavo, Eurisace, quello del suo padrone Marco Ver gii io , 
onde poi divenne fornajo e finalmente appaltatore. Pare che 
coiai mestiere fosse esercitato per lo più da’ liberti , da che 
una buona serie di iscrizioni ricorda esclusivamente liberti sic- 
come fornaj (2), i quali non furono tenuti in grande conside- 
razione come tutti gli operaj di questa sorta (3). Il modo sem- 
plice di vivere degli antichi Romani nel tempo della repubblica 
non abbisognava di fornaj: la fantesca della casa (4) facea il 

(1) Cic. orat. 48, 160. Burnirti semper Ennius, numquam Pyr- 
rhttm. Vi patefecerunt Bruges , non Phryges , ipsius antiqui decla- 
rant libri: tire enim grtecam litteram adhibebant, nunc autem edam 
duns. Mar. Victor, art. gr. 1, p. 2456. Accius - nec z litteram necy 
in libro suo retulit , cf. Quint. 1 , 4. Prisc. I, p. 547, P. Cassiod. do 
orthogr. p. 2286 , P. • 

i- , (2) Grut. DCXLV1, 2. Ordii n. 647, 1455, 4263, 4264. Anche 
l’iscrizione del sarcofago col molino nel Museo chiaramonti n. 685, 
nomina un liberto esso suona c 

». NORIV3 . ZETBVS . AVO. 
ri • . » . r*CIT . S1B1 . BT . 

i ’j > SOSIA B . HIIABAE . CONMBERTAR . 

■ rii, ROR1AB . ». r. PBLAGIAB • CON1VGI • 

* ». K0K1VS . HBKACLIO. 

(3) Cf. Svet. Aug. 4. Antonius - proavum eius - pistrinum Ari- 
ci® «xcrcuisse obiicit. Vitell. 2, cujus filius - ex mulierc vulgari , 
Antiochi cuiusdam furnariatn exercentis Glia , equitem Homauum ge- 
nuerit. E Giovenale , per dire i mezzi di cui devonsi servire i poeti 
soltanto per campare , dice Sat. VII, 3 seq. 

■ i. cum iam celebres ndtiqOe poet® . i , • r 

Balncolum Gabiis , Rom® conduce» c furnos 
Tenlarent. 

Forse era il pistob . decvrio presso Grut. DCXLVI, 3, decuvio col- 
legii , di cui subito sarà fatta parola, 

(4) Plio. H. N. XV11I, 28. lpsi panein facicbant Quirites, mu- 
lierumque id opus erat , sicut eliani nunc in plurimis gentium. 
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pane con Tajuto dogli schiavi £1),i quali chiamaronsi pitto- 
re* {2), perchè in origine era costume di pestare ( pinsere ) il 
grano; furono pure appellati coqi^ì dal cuocere il pane, ciò che 
da principio si fece nelle ceneri sul focolare (3). Plinio (4) ci 
insegna Tanno, in cui per la prima volta il panificio divenne 

(1) Chi non si ricorda dalla lettura dei comici, quale paura aveano 
gli schiavi di essere mandati al pistrinum? Cf. Ter. Andr. I,28j 3, 9i 
111, 4, 21. Phorm. II, 1, 19 etc. La descrizione che ne dà Apul. 
Met. IX, p. 221 seq. Elm. è in realtà assai terribile. 

(2) Plin. H. N. XVIII, 23: certumque fit A. Atteii Capitonis set*» 
lentia, coquos tum panem lautioribus coquere solitos, pistores tantum 
eos , qui far pinsebant , nominatos. Non. s. v. pinsere , tundere vel 
molere. Varrò ra?r? MtvtTnrov. Non pistorem ullum nossent, nisi eum, 
qui in pistrino pinseret farinaio. Idem de vita pop. Rom. lib. 1. Neo 
pistoris nomen erat , nisi eius , qui ruri far pinsebat, nominati ab eo« 
quod. pinsunt. Le ultime parole, • nominati * pinsunt • sono certa-* 
mente aggiuuta posteriore , se non si preferirà di leggere con Scalig, 
ad Fest. s. v. pistunt : pinseret . Non potrà esistere dubbio veruno in- 
torno la da lui fatta emendazione: molitum nel passo .di Festo: pistum 
a pinsendo prò politum antiqui frequentius usurpabant , quam nuno ’ 
nos dicimus. Rimarchevole è la notizia presso Paul. s. v. Cannensem 
cursorem Titinius prò pistore dixit , la quale dichiarò Scaligero per 
insensata e corrotta ; spesse volte è ben difficile di intendere un iso- 
lato scherzo, il di cui rapporto ci manca, e non mi posso immaginare 
di averlo quivi trovato , ma non potrebbe essere chiamato cursor lo 
schiavo che muove il molino? e potrebbe forse essere Cannenris un’al- 
lusione a canna , la verga , che Teccita ? Simili scherzi verbali d’equi- 
voco significato sono almen frequenti presso Petronio. Bisogna ricor- 
darsi che i servi fuggitivi furono mandati al pistrinum. * 

(3) Plin. 1. 1. Fest. s. v. coquum et pistorem apud antiquos eun- 
dem fuisse accepimus. Cf. Seneca cp. XC1, in un passo, dove mostra 
l’origine dei raffinati gusti e la maniera di contentarli nel piò semplice 
bisogno naturale : Hoc aliquis secutns exemplar , lapidem asperum 
aspcro imposuit ad similitudinem dentium, quorum pars immobilis 
motum alterius exspectat : deinde utriusque altri tu grana frangqntur 
et saepius regeruntur , donec ad minutiam frequentar trita redigantur. 
Tunc farinaio aqua sparsit et assidua tractatione perdomuit finxitque 
panem , quem primo cinis calidus et fervens testa percoxit , deinde 
fumi paullatim reperti et alia genera , quoruip fervor servirei arbitrio» 

(4) Plin. I. I. Pistores Romaa non fuere ad persicum usque bel- 
lum , annis ab Urbe condita DLXXX. 


n Roma mestiere, cioè dopo la guerra persica, a. U. c. 580. 
^iù tardi peraltro fu istituito un Collegium Pistorum (1) , il 
[«ale pare fosse già fin dal tempo di Augusto (2) e fu con- 
ermato e riordinato da Trajano (3), che sembra avesse pur 
issato il numero dei membri, che il doveano comporre, a 
;ento (4). Fin qui l’iscrizione è chiara; altrettanto difficile 
l’incontra l’ultima parola apparbt.I1 sig.Grifi si mostra incerto 
ìal darne spiegazione e suppone vi si abbia da intendere 
ipparitoris; cosa che non mi pare verosimile, perchè un re - 
lemptor difficilmente potea essere apparitor , mestiere assai 
li hassa mano ; e conghiettura ancora vi* sia contenuta la for- 
nula absolvtvm pbcvnià propria ex testamento, alla quale 
potesi egli peraltro non aggiunge verun peso. 11 Melchiorri 
il contrario, e con lui si conviene il Borghesi, crede vi si 
ibbia da leggere apparetorvm e che Eurisace servisse g!i ap- 
laritores ; egli dimostra col senatoconsulto presso Frontino(5) 
:be il pane si fornia agli apparitores da certi magistrati per 
iarte dello stato , cosa che con ogni diritto può estendersi 
opra tutti e rileva con assai sagace conghiettura la medesima 
rosa pure da altro passo (6). Il Borghesi vi aggiunge ancora 
iltra ragione, facendoci conoscere tré decurie degli apparitori 

(1) Cf. Grut. DCCCLX1, 2. Digg. 3, 41 j 27, 1, 46, presso For- 
ali. s. v. pìstor. Anche d’un corpus siliginiariorum si fa menzione, 
jrrut. LXXXI, 10 (Orelli n. 1810), Reines. cl. 1, 254. 

(2) Donat. cl. 9, n, 11. 

(3) Aur. Vict. Cscs. 13, 5 : annona; perpetuse mire consultum, 

'eperto finnatoque pistorum collegio. * 

(4) Fragmm. Yatt. p. 56, Mai §. 232 seqq. sed non alios puto 
ixcusandos, quam qui intra numerum constituti centenarium pistrinum 
tecundum litteras divi Traiani ad Sulpicium Similem exercCant. 

(5) Frontin. De aqused. p. 179, Poi. Eos (apparitores) diebus X 
>roxim»s quibus S. C. factum esset ad aerarium deferrent , quique ita 
lelati essent, iis pnetores mrarii mercedcs, quanta praefecti frumenta 
lare deferreque solent annua darent et ndtribuerent. 

(6) Cod. XII, tit. 54 : tolto da legge data da Teodosio ed Ono- 
*io417: Quicumque illustris urbana; sedis apparitor pistorem clandesti- 
ia fraude concusserit, accusatus atque convictus, perpetui panifico ne- 
cibus addicetur jsi legge Fui teriore esposizione presso Melchiorri p.18. 
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da un'iscrizione (1) e prendendo per i rappresentanti di esiti 
i ire uomini togati i quali nei nostri bassirilieti sopra tuen- 

(1) Fabretti p. 159, n. 276. 

Q. COSSVTIVS Q. L. 

SVERATVS . LICTOR 
EX . ITT. DECVRtlS . QVI 
MAGISTRÀTTBVS . APPARElYT 

Cf. V iscrizione pnèso Cardinali , lscr. vdlit. n. LUI* 

CLAVD1A . EPIS 
SI BI . ET » 

TI. CLAVDIO . SCYTHOPOLlTANO 
ALVMNO RARISSIMO 
L1CTORI . TRIVM . DECVllIARVM 
Et . Tl. CI.AVDIO * tARPOPHORD. 

Borghesi p. 166 seg. crede queste tré decurie sieno quelle dei viaiò* 
res % scriba c liefores. Realmente trovfensi menzionate decurie da tutti 
questi , ma in una iscrizione presso Sigon. de ant. jure civ. Rom. li, 15* 
si trova pure menzionata una decuria d t? prteeones , ve n’erano poi 
ancor altri generi di apparitores , siccome gli accensi . Cf. F iscrizione 
presso Marini , Alti d. fr. ÀrV. p. 675: 

, HOC . MON 1MENTVM 

APPAniTORVM . PRAECONVM 
AED1L1VM . TBTBRVM 
VlCARIVM . EST 
ET . POSTE R1SQVB . EORVM 

Non sarebbero pur questi divisi in decurie i Si confronta pure F iscri- 
zione presso Visconti , opp. 1, p. 115. 

D. M. 

L. VOLVSI . PRIMA 
• ni . senni. LiBn. q. 

ìli. DEC. ET . LICTOR 
RI 1U. DEC. 

VOLVSI A . SALVIA 
PATRI . PENTISSIMO 

li presso Grutero p. IXXXll , 7. 

DIS MANIBVS 

• c. tei.egennI 

OPTATI . !.. A NTIII 
VIATOR1S . yVABSTOR! 

AB . ABRARIO . ET 

SCRIBA E LIBRARI QVABSTOR! 

TRIVM DECVfilARYM 
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lono in certo modo al pesar del pane ed ai lavori della mo- 
enda. Torneremo più tardi sulla spiegazione del bassorilievo; 
guì mi tocca di far valere altra ragione intorno la spiegazione 
Iella parola appabet. Non è Fonografia dell’E, la quale mi 
mpedisce di consentirvi , che vedo per analogie bastaute- 
nente assicurata (1),ma piuttosto questo che non posso per- 
suadermi, come in un’iscrizione, uella quale tutte le parole 
sono interamente scritte, sia stata abbreviala questa sola ed 
appunto in quella sillaba dove di necessità dove» nascere dub- 
biezza ed equivoco. E con quale facilità a ciò poteva rime- 
liarsi ? che pistor hedempt. appaketouvm non dava luogo ad 

E pure quest’iscrizione nella villa Mattei (Mon. Matt. t. Ili, p. 111, 
love si legge manio): 

• T. MA IO T. F 

PALA» 

I 

(CLEMENTI ANO 

• i 

SCRIB. AEDIL 
CVRVL 

, L1CTORI CVRIATIO 

FILIO PIENTISSIM 

r « 

^ome abbiamo da immaginarci i rapporti di queste centurie? Se si 
confronta il modo d’espressione della iscrizione presso Sigon. 1. 1. 
/iatorem unum legunto , qui in ea decuria viator appareat, quam de- 
:uriam vialorum - primis quaostoribus ad serari um apparere oportet, 
tpqi secundis qujpstqribus ad aerarium apparere qportet , e tertiis 
juncstoribus, e lo stesso vale dei prsecones, pare ridondare che viatores 
; prsecones erano distribuiti in Irò decurie già pei soli questori. Cf. pure 
Marini , Atti d. fr. Arv. p. 550 seg. Clic piacesse al sommo Borghesi 
li sciogliere questi dubbj che proferisco non senza qualche timidità. 

(1) Era particolare all’arcaico linguaggipe rimase presso il basso 
popolo ancora lungo tempo in uso di mettere un e dove più tardi si 
iprisse i. Cf. Varrp R, R. I, 2, 14: a quo rustici etiam nunc quoque 
vcam nppellant - et veli ara , non- vili airi j 1, 48, 42, spica autem , 
piana rustici , ut antiquitus acceperunt , vocant specam. Fest. s. v. 
imicitice. Ab anliquis nutein ameci et amecce per e litteram cflfere- 
Dantur. Quint. 1, 4, 17. Quid? non e quoque i loco fuit, ut Menerva , 
Jt leber , et magester, et Diiove % et Vciove prò Diiovi et T'eiovi. Non 
lovressimo però da queste e simili particolarità in monumenti su cui 
1 popolare dialetto esercitava iuilueuza , subito conchiudere di loro 
roppo remota epoca. 
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indovinaglia; però- non credo ci si possa supporre siffatta in- 
congruenza. Ma cosa significa afpahbt? 11 prof. Forchhammer , 
in compagnia del quale visitai il monumento* spiegalo ap- 
pare, t per I ’apparere nel suo ordinario significato, e lo mette 
in relazione colla qualità deH'iniero monumento. £ mani- 
festo, die’ egli, che lo scopo d’Eurisace fosse di radunare nel 
suo sepolcro tutto ciò che ebbe rapporto al mestiere suo , 
donde derivano non solamente i bassiri lievi e quel panabivm (1) 
in cui stavano riposte le ceneri della sposa di lui, ma pure 
tutta la stranezza delf edilìzio. E opina , siccome fu già innanzi 
avvisato in adunanza settimanale tenendosi proposito di colai 
panario, quegli incavali cilindri i quali sono infitti per la 
superficie del monumento con lor bocche volte al di fuori, 
non essere altra cosa che moggia siccome sa ne vedono nel 
primo dei suddetti bassirilievi e siccome pure egli ne ha visto 
in Atene, e che le colonne su cui posa l’architrave non sieno 
alno che sovrapposte somiglievoli moggia l’una incassata 
nelFWKra ; e ciò tanto più verosimilmente in quanto che l’utia 
di comi! colonne, la quale è rotta, mostrasi incavata siccome 
i ridetti giocanti cilindri, ipotesi che d’assai m’appaga. Pel 
contrario noti posso approvare la Spiegazione della parola 
apfarbt, la quale vi è sopra scritta. Il Forchhammer crede 
che la scherzevole fantasia di quell’uomo singolare siasi vo- 
luta manifestare pure nella iscrizione e che tutto non vo- 
glia essere altro che una baja da doversi intendere come se- 
gue. Questo è il monumento d’un fornajo appaltatore e ciò 
è chiaro; cioè questo sà ognuno che vede soltanto il monu- 
mento, di modochè apparet resta per sè e legasi in quanto 
al senso strettamente col pistoris redemptoris. Non sarà chi 
non riconosca anche in questo caso la sagacità e la finezza 
dell’autore degli Jlcllenica, ma sono pur costretto d'essere di 
contrario parere aveudo per fermo che certameute vermi 


(1) Sono interamente del sentimento di Melchiorri, p. 19seg. il 
quale non vuol riferire questa espressione all'intero monumento, ma 
soltanto al vaso colle ceneri , il quale si è conservato e rassomiglia 
del lutto ad un canestro di pane (Y. tav. d’ngg. M). 
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ornano non sanasi mai permesso scherzo siffatto Dell’epigrafe 
'un sepolcro; essenzialmente diversa di ciò n’ è l'altra suppo- 
zione, che qualcheduno avesse fatto fabbricare il monumento 
ipolcrale secondo idee, strane s), ma invero seriosamente con- 
dite. Se devo darne altra spiegazione. Don posso proporla 
be siccome semplice conghiettura; essendoché sono tentato di 
'edere che apparet abbia da prendersi per il verbo, ma col 
gnificato in cui si parla di un opera la quale si spaccia per 
Trainata; così dice Catone R. R. 2. si opus non epparet,dicet 
illicus , e presso Plauto Pseud. III. 2, 60 dice il cuoco: 
Fateor equidem me esse coqunm carissiinum, 

Verum prò pretiis facio ut opera appareat. 

(irebbe però che l’opera è condotta a termine a qnell’uopo 
cui è dedicata; ripeto peraltro che questo da mési propone 
titanio in via di esperimento, e si quid novisli rrcl 
In quanto all’epoca in cui il monumeuto potè 
liticato, l’esame n’è stato fatto dal Melchiorri (p. 1 fi 
Canina con tanta diligenza e circonspezione che nulla altro 
ti resta fuorché riferire brevemente i risultamene da em dotti 
■ovati. Di andare più in là che l’anno 580 a. U. c. non ci per- 
ette il sopracilato passo di Plinio e di sorpassare il tèmpo di 
laudio c’impedisce un passo di Frontino(l), a tenore del quale 
a Augusto nell’anno 742 fu proibito per un senatus consulto 
i fabbricare accanto alle fontane ed aquedotti nella distanza 
i 15 piedi; legge che più tardi diverse volte trovasi ripe- 
ita (2); siccome poi il nostro monumento sta collocato in 
tolto minor distanza dell'Acqua claudia, così deve essere an- 
riore, mentrecbè è molto facile a spiegare perchè Claudio 
■tbe difficoltà di distruggere un monumentum. Pel contrario 
i si aggiungono altre diverse circostanze per cui può stabi- 
rsi più precisamente il tempo dell’edificazione: abbiamo già 
sto che l’ortografia addita un’epoca più remota; ugualmente 
’caico pare che sia il lavoro tanto in riguardo allo stile dei 
tssirilievi quanto per quello degli ornamenti architettonici; 


(1) Frontin. de nquaed. p. 214, Poi. 

(2) Cf. le aDt.olazioui di Poleno p. 214. 
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e considerando dapprima la materia del monumento « quasi 
tutto di travertino, poco adatto a finezza di lavoro , si può 
dedurre non fosse in quell’epoca assai generale l’uso del mar- . 
mo, almeno negli edifizj dei privati. Più in là non si dovrà 
spingere siffatta questione; che furono scoperte vicino alla 
fabbrica due statue di marmo appoggiate ad una tavola , le 
quali rappresentano con chiarezza un Romano colla sua sposa 
(Tav. d’agg. JV) % siccome pure è manifesto che avranno ser- 
vito alla decorazione del monumento. La di sopra illustrata 
iscrizione poi, la quale parla della moglie d’Eurisace, e ci 
fa riconoscervi con sicurezza il ritratto di lui e di lei, è in- 
tagliata in una tavola di marmo la quale, in tutto analoga 
alle bizarre idee deH’instiiutore di sì strano monumento, ri- 
trae la forma di un tabi ino. Non può dubitarsi la facciata del 
monumento fosse rivestita di marmo. Ma questa economia 
appunto del marmo, la quale fece riserbare sì prezioso ma- 
teriale p er la facciata e le parti più nobili, accenna un tem- 
po, in cui Fuso di siffatta pietra non era per niente comune, 
ÌVni'dobbi.lmo però temere grave errore, se ponghiamo il no- 
stro monumento negli ultimi tempi della repubblica o verso 
il principio del Firn pero. 

Rivolgendoci ora versoi bassirilievi , è facile concordarsi 
sopra l’ordine loro: nel primo si macina il grano; nel se-r 
condosi cuoce il pane;uel terzo si ritrae il peso e lo spaccio 
di questo. Il primo bassorilievo comincia col lato del monu- 
mento minato* non coll’opposto siccome suppone il Borghesi; 
parmi ragionevole che a chi veniva dal lato anteriore si affac- 
ciasse subito nel rivoltare il priucipio della rappresentazione, 
senza aver bisogno di recarsi prima alFaltro cantone. È vero 
che questa supposizione la nascere Fincouveuienza, che il pri- 
mo senso delia nostra spiegazione diventa una figura la di cui 
azione è poco chiara e può appena riferirsi, li Borghesi crede 
essa sia uuo schiavo che crivella Ja farina; è possibile, po- 
trebbe pufr essere peraltro uno schiavo, il quale versai! grano 
dal sacco nel moggio. Più chiaro è il gruppo che segue; ma- 
nifestamente vi si fan le ragioni; ad un tabiino siede un uomo, 
innanzi a cui stanno tré altri togati, dietro ad essi sta rivolto 
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no lo schiavo un qùarto con una tavoletta nella manti* 
re due tavolette stantio per terra appoggiate al tavolino, 
ià terza hà ancora in mani ujio dei suddetti uomini togati, 
hi sono poi questi uomini? Salta agli occhi, che sui terzo 
tssorilrevO dove si pesa il pane, veggonsi pure quattro uo- 
ini togati, di cui l’uno tiene un pane e di là dalle bilanciti 
ì stà uh* altro con tavoletta; non dubitiamo di prendere 
lesti per gli identici personaggi, e questo è pure stato ri- 
vuto dai Borghesi. Questi propone là sagace spiegazione, 
ìe essi sieno i rappresentanti delle tré dettine degli appa- 
' tores , a ctlì Eurisace forniva il pane cd i quali per coh- 
guenzà vi compariscono con tutto diritto. Mi sono già ni- 
nnato di sopra di mostrare che gli apparitores non vi fanno, 
se l’abbiahio sbanditi con rhgioue dall’ iscrizione, dovrei^ 
ero pure ritirarsi dai bassirilievi. Sono in questo del parere* 
jl sig. Grifi, riconoscendovi qualche magistrato, baste non 
eno i prwfccti annone? ; chè con tutta ragione sodtttvtntì 
imbattuti, siccome non v’era che un sol o prerfeetns nwioinr 
pur questo non prima del tempo di Augusto [1). Il Slel- 
liiorri ha cercato di dimostrare, che un magistr^j||^<nuvi 
on possa in verun modo aver posto, uè vi sia rappfèflratata 
na sorveglianza, ma piuttosto una consegua; essendo pur 
iffieile a concedere che’ un magistrato avesse girato ogni 
forno per le botteghe dei fornaj, per esaminare tutto il 
ane che in Roma si consumava ( p. 23). Quest’ultimo è ufi 


(1) Nel tempo delta repubblica fù nominato secondo imperiose 
ircostanze, un pracfectus annona!, cf. Liv. IV, 12. Postremo perpulcre 
ilcbcm , haud adversante senatu, ut L. Minutius prafectus annon* 
rearctur j così fri altri pure Pompeo , Cic. ad All. IV, 1 , 2. Dietro 
[ueslo esempio Ji volle conferire la medesima dignità ad Augusto, 

1 quale l’accettò e poi ne dette la cura a due propretori, Dio Cass. 
|V, 1 : fTp«<rtà2ov avTw , a iXTCcTwr.ee rt àpa Jeóuevoi 'kt/ìènai, zat ixCM- 
137 ÒV tou 3 Ì 7 Crj , xa2à«TEp rorè tgv llopmjiov , '/tveaiSai. xaì W touto jet» 
•jayzaico? Wsjaro, xal ìxO.lvae duo àvJf.a; twv rpó itcvti irou «et st£v 

(TTpOCTllxÓTWV : TpÓ{ TÒV T OJ <JÌ TOU dcxVOpÒV Z6CT’ *TO£ CcipllO^CCt, TÌJV oì X. T. 1. 

c. 17. Tacit. Auu.l, 7, del contrario là già menzione del prtcfeclu» 
limonai , ’d quale da iodi in poi di\cnla frequente. 
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po’ esagerato, eh è di questo non si tratta ; essendoché anche 
nei giorni nostri gli impiegati della polizia visitano i magaz- 
zini, le botteghe, per considerare farina e pane in persona, e 
questo atto poteva essere molto ben rappresentato nei nostri 
ba&sirilievi (1). Riflettiamo ora, che Eurisace era redemptor 
ed aveva da fornire il pane allo Stato; cosa è più naturale 
che di fargli consegnare il grano di cui si avea da fare il pane 
sotto gli auspizj di un qualche magistrato e di far prendere 
in consegna il pane'cotto da altro simile? Il magistrato per 
altro a cui spettava nell’epoca della repubblica la cura di 
questi affari , si formava dagli edili (2); e l’edile appunto credo 
di poter riconoscervi insieme col suo seguito. Sopra ambedue 
i bassirilievi si distingue fra gli altri uno barbato, il quale do- 
vrebbe essere l’edile, gli altri tré i di lui apparitores di cui 
lo scriba librarius (3) si riconosce per la sua tavoletta^ non 

(1) La maniera di pensare degli antichi ci insegna la formula 
prafecti annona) presso Cassiod. Var. VI, 18: Per officinas pistorum 
discurris, pensum et munditiam panis exigis , e più tardi: In fraudu- 
lentos distringe, panis [ronderà arquus examinator intende , solicitius 
auro pensctur , unde a Quiritibus vivitur. 

(2) Cf. Pers. 1, 130. Juv. X, 102. È noto l'imbarazzo in cui un 
troppo servigievole e dovizioso edile mette il di lui amico presso Apul. 
Met. I, p. 1 13, Elm. Principalmente ci fa il passo presso Petronio 44: 
JEdiles - male eveniat! - qui cum pistoribus colludimi : serva me, 
servabo te, dice là un malcontento ospite di Trimalchione, e più in là: 
ltaque ilio tempore annona prò luto crai ; asse panem quera emisses , 
non potuisses cum altero devorare, nunc oculuin bubulum vidi roa- 
iorein. Ilei, hei , quotidie peius luce colonia rctroversus cresci! , lam- 
qnnm coda vitali ! Sed quare non? hàbcmtis asdilem trium cauniarum, 
qui sibi mavolt assem , quam nobis vilam. Cito questi passi perchè 
caratteristici, ancorché ben sappia, che essi riguardano immediata- 
mente le città provinciali j che gli edili in Roma aveano i medesimi 
doveri , ci insegna ogni manuale. 

(3) Che scriba librarius vanno insieme, mostra oltre delle so- 
pracitale iscrizioni pure quella presso Gruferò DLXXXV, 3,4,5, 
(cf. Marini , Atti d. fr. Arv. p. 503 , il quale confuta Cannegieter, de 
nom. Rom. c. 1 1, p. 44, che lesse serx’i librarli ) ; siccome nuche Varr. 
R. R. Ili, 2, 14: ci quibus rebus scriba librarius libertus ejus , qui ap- 
paruit Varroni, e Cic. leg. ngr. 11 13,32: deiude ornai appai itoribus. 
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ermettendomi di chiamare gli nitri pei relativi loro nomi ; 
orrei soltanto ricordare il fatto che al tenore del sullodnto 
:natusconsulto presso Frontino (1) quei che distribuivano il 
rano al popolo, aveano seco oltre dello 'scriba pure un 
rceco ed accensus. Sono però del parere che sul primo bas- 
orilievo si fa la consegna del grano che ha da macinarsi , ed 
I quale vien segnato da uno schiavo dell’Eurisace, che ci 
ara lecito di chiamare librarius (2) , mentrechè il libraria r 
ell’edile ne tiene il confronto, cosa che si disse contrascri- 
>ere (3). Siccome questi si rivolge verso lo schiavo che ac- 
anto di lui è occupato , cosi credo che in quella parte del 
regio che ci manca per rottura si vide altre volte una azione 


cribis iibrariis , prteconibus , arebitertis ; il senalusconsulto presso 
■Volitino di cui or ora si fari parola, distingue del contrario espressi- 
•amente, se non si ha da trasporre l’rt, leggendo come segue : et scri- 
»s librario» et accensos prseconesque. Cf. Fest. s. v. scribas . Scrihas 
iroprio nomine antiqui et librarios et poetas vocabant ; nt nunc di- 
untur scriba: quidem librarii, qui rationes publicas scribunt in tabulis. 
Jul si conosce la ragione, perché nell’antica forinola si disse scriba li- 
ìrarius, affinchè non se ne intendesse un poeta. 

(1) Frontin. De aquird. p.176. Eos qui aquis publicis prteessent, 
um ejus rei causa extra uihem cssent, binos lictores et servos publicos 
ernos , architectos singulos et scribas et librarios accensos prteco- 
icsque totidem habere , quot habent ii , per quos frumentum plebei 
latur , cum autem in Urbem ejusdem rei causa aliquid agercnt, ccteris 
ipparitoribus iisdem prseterquam lictoribus uti. 

(2) Librarius era non solamente lo schiavo che copiò libri , ma 
jur quegli che tenne i conti cf. Pign. de serv. p. 228 seqq. Popmn , de 
;crv. off. p. 67 seq. Cosi avrò da intendersi pure per la libraria presso 
fuv. VI, 476, piuttosto la serva che dispensa e sopraintende i lavori, 
■he una copista , secondo volea Boettigcr , Sabina I, p. 84 con altri. 
Cf. Parrhas. epp. p. 33 ed Ordii, Insci'. 4212. 

(3) Apul. Apoi. p. 88, 10. Prie. Quas tamen litteras c tabularlo 
publico , presente et contrascribente JEmiliano-descripsitnns. In tuia 
■ scrizione della Villa Alba n. 61 (Grut. DLXXIX, 10), trovasi : 

SERVATO . CAESARIS . I». SRB 
COIITRASCR ISTORI . RATION1S 

E presso Mura). 2042, 4 : avtomato cabs. n. sitavo contrascriptori 
riSTORVM. 
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rappresentata che vi avea relazione, siccome l’apportazione ed 
il pesar del grano. Entriamo ormai nel molino, pistrinum o 
come pure trovasi chiamato moletrina[1) ; due moli ni sono in 
pieno moto, e distinguonsi secondo ci insegnò Borghesi, due 
azioni; qui lo schiavo spinge il somaro, là un’altro raccoglie la 
farina. I moiini sono costruiti siccome ritrovansi pure sopra 
altri monumenti (2), e siccome ci tornano in luce per via 


(1) V.Non. s. v. moletrina a moìendo , quod pistrinum dicimus. 

Siccome presso gli antichi tutto si trovò sotto l’ immediata tutela dì 
qualche divinità , così pure i mulini ed i forni ; vien menzionato una 
Seòq npoyv'Xocix da Polluce VII, 180, cf. gl’interpreti ed Hesych. s. v. 
npopulioi (leg. - ah*), Stòs ffyvftfvu 6v Tot; [xuX&xrtj un eroe Mylas occorre 
presso Paus. ILI, 20, 2. MvÌjttcc ròv Ai\syo<: np <5rov àv3pw;rwv rs 
tvpelv x. r. X , Hesych. s. v. MóXac e Steph. Byz. s. v. MtAavria , e sopra 
il demone molinaro Eunostos vedi Hesych. s. v. Euvogtoc* «.yxkpàrtov 
turale; iv toì; fxuXtóffiv, ò tfozel ifspuv tò inipirpov ró3v àXeupwv , orrep Xéyer al 
vóaros, e gl’interpreti , Gori Soc. Columb. II, p. 205, lodato presso 
Mueller, Man. d. archeol. §. 404, 3. Nutna si dice già di aver istituita 
la festa dei fbruacalia (Plin. H. N. XVII , 2), in onore della dea 
Fornai ( Lact. F. D. I, 20, 34. Ovid. Fast. II, 524), siccome pure in 
memoria dell’invenzione di arrostire il grano, Festo s. v. Jorna- 
calìa , e questa festa appartenne ai sacra popularia secondo Festo s. v. 
popularia. Con tale festa metterei in rapporto il quadro pompejano, 
Mus. borb. VI, t. LI. Gerhard, Ant. Bildw. LXU , dove intorno ad 
un molino hauno cura alati putti di coronarsi , *di tener convivj , di 
giuocare e di tener pur coronati gli asini. Probabilmente conferì tal 
festa riposo e festivi fregj anche alle bestie del molino. V’erano can- 
tilene presso gli antichi che furono cantate mentre si macinava. Cf. 
Atlien. XI V,|p. 61 8, D. 619, B. Hesych. s. v. IXXaoe&fc, ipatos ipaotdóf. 

(2) Vi spettano oltre dei suddetti monumenti due frammenti nel 
Museo chiaramonti n. 497 e 685, sui quali è ritratto un molino $ poi 
il sarcofago nel giardino della reai Accademia francese , altra volta 
villa Medici, sul Pincio, di cui devo la cognizione al dotlor Braun , ed 
un disegno alla bontà del mio amico G. Julius. Un fianco ne rappre- 
senta un molino mosso da cavallo , l’altro Uno schiavo , il quale mette 
il pane nel forno ; sul lato antico veggonsi sotto il medaglione coi ri- 
tratti del defonto e della di lui consorte due garzoni occupati su gran 
dolio o barile; il troppo rovinato stato della pietra non ci permette di 
distinguere cosa stanno facendo particolarmente. 
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delle scavazioni (1); si distingue la pietra superiore, catillus, 
e l'inferiore, meta (2), siccome pure l’asse, intorno cui il 
molino gira , molile (3). È noto che gli antichi , siccome è 
naturale, adoperavano tanto i cavalli (4), quanto gli asini (5), 
per muovere il molino ; chi non si ricorda che Lucio nella 
favola di Apulejo, trasformato in asino presso un fornajo era 
testimonio di queU’avvenimento, che più tardi dal Boccaccio 
fù novellamente raccontato (6). Vengono appresso schiavi che 
sono occupati del crivello ( cribrum)p ), per purificare la farina 
e questo su due separati tavolini , in mezzo a cui sta un uomo, 
il quale compra farina (8) seguitato da uu fanciullo colia borsa , 

(1) Due molini provenienti da Pompei trovansi incisi presso 
Guattani M. J. t. 1786, 111, p. XXXIX, e le copie di queste incisioni 
trovansi presso Schneider nella di lui edizione degli Script, rei rustie, 
tab. XI , 6 e 7. Anche nel Mus. borb. V, tav. VI , vedesi pubblicato 
un forno col molino. 

12) Digg. 33, 7, 18, $. 5. Est autem meta inferior pars molai , 
catillus superior. Cf. Schneider 1. 1, tom. II, p. 613. Presso i Greci 
chiamavasi la pietra superiore évo;, l' inferiore fitftu. Cf. Hes, Phot. Cy- 
rill.s. v. pòli). Mi rincresce di non aver potuto riscontrare nè Tunieb. 
advv. VII, 22, nè Beckmann, Beitr. zur Gesch. der Erf. II, p. 1 segg. 

(3) Cat. 10, 4; 11, 12. La cosa non è del tutto chiara. Pare, che 
ciò sia stato pur nominato molacrum , ved. Fest. s. v. molacrum non 
solutn quo molai vertuntur dicitur , id quod Gricci pOùxpov appellant , 
sed et etc. Le schedai Pomp. Laiti p. 169 vi leggono peraltro teruntur, 
al. verruntur , ciò che forse è più corretto; in questo caso in luogo di 
pólrxpvv deve leggersi pjAòxopov. Cf. Poli. VI, 94; VII, 19, 22; X, 29, 112. 

(4) Juven. Xlll , 67, e cosi nel bassorilievo Chiaramonti 498, e 
nell'Accademia francese. 

(5) Perciò mola asinaria in contrapposto di mola trusatilis presso 
Calo R. R. 1, 20, 4, e cosi sul bassorilievo Chiaramonti 685. 

(6) Apul. IX, p. 227 seqq. Elm. Cf. Dee. giorn. V, nov. 10 (Dal 
medesimo libro p. 219 seqq. è pur tolta la novella VII, 2). 

(7) È naturale che si attaccava gran pregio al crivellare con ben 
eseguita macchina. Plin. XV1I1, 27. Summa laus siliginis bonitate et 
cribri tenuitate, cf. c. 29, 3; perciò dice Pers. Ili, 1 12, populi cribro 
decussa farina. Diversa maniera di crivellare menziona Plin. XV111,28. 

(8) Uno spaccio di farina avrò rappresentalo il frammento di ri- 
lievo incastrato nel muro del vestibolo dell’ Institulo , dove veggonsi 
secchi e bilancia, manifestamente la bottega di un negoziante di farina. 
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dispensato r (1), per terra stanno le misure. In cotal modo 
vedo possa spiegarsi questa scena ; questo è l’afFare che resta- 
va a farsi , ed è chiaro che la medesima azione si ripete due 
volte, appunto perchè fosse modificata alquanto per la va- 
rietà, secondo già vedemmo in occasione dei due molini,per 
l’uomo che compra farina, il quale dallVrlista è stato col- 
locato per ugual motivo fra due coppie di schiavi che passano 
la farina per il crivello, come sull’altro rilievo l’ispettore 
fragli schiavi che mischiano la massa del pane , cioè per in- 
terrompere l’uniformità. Che vi sia rappresentata la medesima 
azione del crivellare due volte questo ci insegna già la sim- 
metria, la quale l’artista dappertutto ha voluto conservare 
secondo è manifesto; vediamo due moliui, due madie, sul terzo 
bassorilievo vedesi la bilancia fiancheggiata da sette persone 
e da due canestri di pane , che vi stanno immediatamente 
accanto. Queste ragioni saranno già sufficenti , spero di scu- 
sarmi se mi allontano dalla opinione del Borghesi. Questi vi 
riconosce due diverse azioni, il primo gruppo gli rappresenta 
l’Eurisace il quale compra grano , il secondo schiavi che cri- 
vellano non la farina ma il grano. Non voglio ritornare spille 
ragioni che mi parlano in favore della mia opinione, secondo 
cui la spiegazione del rilievo deve incominciare dal lato op- 
posto e la quale esclude quella spiegazione; ma credo pure 
che un’azione come quella della compra del grano, non 
sarebbe stata rappresentata in questo modo , ciò sarebbe cer- 
tamente stato viemmeglio caratterizzato ; e poi mi pare, devo 
ripeterlo, che la medesima azione vi si trovi rappresentata 
ripetutamente. 

Sono interamente del parere del Borghesi in quanto alla 
spiegazione del secondo bassorilievo. Il Melchiorri avea rico- 
nosciuto, in quella macchina mossa da un cavallo, un molino 

(1) Il dispensator ebbe il suo nome da ciò che in origine dispensò 
l’argento. Plin. XXXlll,13. Fcst. s. v. Cornut. ad Pcrs. 11, 59j ci dovea 
tenere i conti e fare i pagamenti, Macrob. Sai. 11, 4j e accompagnò il 
padrone colla cassa , dove fu d’uopo , anche al giuoco , siccome Ju- 
venal. I, 91, se ne lagna. Cf. A. L. Antinori, Osscrv. sull’interpreta- 
zione di una lapida letterata (Aquil. 1832), p. 8 segg- 
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che tritura il fior di farina ( siligo , similago ) (1), cosa che 
non mi pare probabile per questo che col nuovo bassorilievo 
comincia pure una nuova scena , la molenda è terminata e 
ci troviamo presso il fornajo. Il Borghesi b !• p. 1 68 ci ha 
persuaso vedersi quivi una macchina, la quale era diputata a 
rimenare la massa del pane (subigere) (2). Seguono gli schiavi 
che danno su due tavole lor forma a’ pani per indi passarli nel 
forno {furnus){ 3), mentre in ultimo uno ne mette il pane nel 
forno. Tutto questo è assai chiaro, ma dispiacevolmente quivi il 
bassorilievo è rotto e si vede soltanto la gamba di uno schiavo 
rivolto a passo celere, il quale secondo il Borghesi probabil- 
mente portava via il pane che usciva dal forno. Resta ancora 
a riempirsi un gran vano, chè vi manca quasi la metà del 
bassorilievo: se dobbiamo contare sul gusto della simmetria, 
di cui già si dette cenno, dobbiamo forse congbietturare, che 
v’era un altro forno con due schiavi elicvi lavoravano: ma 
neppur questo avrebbe empito il posto vacuo ed è possibile 
che sulFopposto Iato si aggiustava e collocava in canestri il 
pane cotto. È vero che siamo indotti a pensare fcnchc quivi* 
alludile ed al di lui seguito, ma non vedo per qual ragione 
essi abbiano potuto assistere a questa faccenda. 

Ciò che si fa sul terzo ed ultimo rilievo non può nem- 
meno essere dubbioso e fu già detto di sopra che quivi si 

(1 ) Noto che siligo e similago non sono identici ; siligo è una specie 
di grano, molto leggiero e bianco, il fior di farina (flos') guadagnatone si 
disse pur siligo (Plin. XYI1I,20,1 ;3. Jnv.l, 70; \ 1, 472); similago è la 
farina la più fina di tritico, Plin. XV111, 20, 2. Similago fit ex tritico 
laudalissitna. Ita autem appellant in tritico, quod florem iu siligine. 

(2) Cat.R. R. 47. Farinaio in mortnrium indito : aqua; pnullalim 
addito subigitoque pulchre: ubi bene subegeris, defigito. Cf. Seneca 
ep. XC1, farinam aqua sparsit et assidua tractationc perdomuit. 

(3) Il nome furnus (greco mtyws ved. Scbncidcr ad Vitr.X, 8,6, 
p. 305) , vicn derivato da Non. s. v. Jornum da un arcaico adjectivo 
fornus , calidus. Yedcsi un forno in Pompei , Mus. borb. V, t. XLI ; 
pure sul sarcofago dell’Accademia di Francia lo schiavo è occupato di 
mettere il pane nel forno. Vi aveano d'altronde diverse maniere di 
cuocere il pane, ved. Plin. XV111, 27 (panis appellatus) a coquendi 
ratione , ut furuacei, vcl ai topticii, aut in clibanis codi. 
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pesa il pane innanzi al magistrato (1). Nel bel mezzo sta eretta 
un’enorme bilancia, il cui stile si bilica su tré legni (2), i 
dischi sono appesi a corde o cuoj , a’ quali sono attaccati con 
forti anelli. Da un lato sono occupati due schiavi a tenere 
i canestri col pane sopra la patella, mentrechè un'altro sta 
regolando i pesi (3): da ambedue i fianchi stanno collocati 
due canestri con pani in parte già pesati, in parte ancora da 
pesarsi, e diversi altri schiavi apportano altro pane in ca- 
nestri, mentrechè suiropposto lato vengono ritirati quei che 
già furono pesati; è chiaro che è un grosso assai importante 
smercio di cui siamo testimonj. E però certamente ragionevo- 
le, secondo fu osservato, di ammettere pur quivi la presenza 
dello edile col suo seguito e non vi aggiungo altro. Prossimo 
alla bilancia stà lo scriba librar ius, colla sua tavoletta, a lui 
accanto l’ispettore dell’Eurisace, il quale consegna il pane, 
con tavoletta e stile. Altro compagno dell’edile tiene un pane 
nella mano, forse per provarlo. Mi permetto soltanto di di- 
rigere l’attenzione sopra il beninteso aggruppamento delle 
persone che sono vivacissime c parlanti. Si confronti la molta 
attenzione dello schiavo, che riguarda l’indice, e lo sforzo con 
cui gli altri due assettano i canestri nella bilancia; siccome 
pure la oltremodo naturale mossa delle figure che vengono 
appresso e riguardano quei loro compagni i quali si prestano 
a sì duro lavoro. 

(1 ) Simile rappresentazione vedesi nel bassorilievo capuano (nella 
vicinanza del palazzo giudiziale) su cui devo la seguente notizia alla 
bontà del sig. dott. Guglielmo Abeken. «Innanzi ad una figura assisa 
coperta di lunga vesto altra analoga con una tavoletta nella mano pesa 
picciole pagnotte». 

(2) Del tutto simile è la bilancia sul vaso argenteo di Bernay 
presso Raoul-Rochette M. J. t. Lil. 

(3) In ugual modo i pesi di pietra che conservansi nel Museo ca- 
pitolino , Stanza del vaso n. 40. 
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